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Le armi in Usa: ecco come 
ragiona la «gente comune» 

\ 

Ho parlato con un americano 
con la pistola 

Uno dei settanta milioni 
Era abbronzato, il cranio 

calvo lucente, occhi vivacis­
simi, le mani forti, larghe, 
coperte di anelli d'oro. 
L'aereo non aveva ancora 
raggiunto la quota di cro­
ciera, e già chiedeva 
whisky, vino, infine latte, 
a un'impassibile hostess. 
Era, palesemente, ansioso, 
E, ancor più palesemente, 
americano. Leggeva (o piut­
tosto sfogliava) un paio di 
quotidiani in lingua inglese 
che si pubblicano a Roma. 
D'un tratto, con quella cor­
dialità un po' infantile che 
rende gli americani casi 
simpatici, o insopportabili, 
secondo i gusti, mi rivolse 
la parola, mi prese la mano 
e me la strinse. Disse: « Il 
mio nome è... e voglio con­
versare con voi ». Temevo 
una conversazione banale. 
Mi attendeva una confes­
sione rabbiosa e disperata. 

L'uomo calvo era ' uno 
scrittore, Mi mostrò il pas­
saporto. C'era scritto, in 
effetti writer. Questa, però 
è una parola ambigua. Nel 
gergo delle redazioni serve 
a indicare anche un certo 
tipo di giornalista. L'uomo 
calvo era scrittore di sce­
neggiature televisive. Chic 
si: Charlie's Angels? ». Ri­
spose: e No, Kojak ». Il suo 
nome, però, non figurava 
mai nel cast. Solo pseudo­
nimi. Mi spiegò che questo 
era il sistema, e questa la 
ragione degli alti e bassi 
dei serial televisivi. Autori 
e aspiranti autori fanno la 
fila per vendere idee e 
screenplay alle case produt­
trici. Se i testi sono buoni, 
lo sceneggiato è buono. Sen­
nò, è fiacco. Ma tanto il 
pubblico si beve tutto. 

Mi raccontò di essere fi­
glio di un muratore di ori­
gine italiana, anzi siciliana 
e di una domestica di ori­
gine francese, o forse ca­
nadese. Parlava pochissime 
parole italiane, con • quel 
forte ma vago accento me­
ridionale che noi chiamiamo 
« di Brooklyn »; poche spa­
gnole (viveva da anni in 
California); nessuna fran­
cese. Sospetto che la storia 
della madre fosse un sogno, 
o un'invenzione. 

Con lo stesso gesto bru­
sco con cui mi aveva preso 
la mano, afferrò ora i due 
giornali, che aveva gettato, 
mal piegati e gualciti, sotto 
il sedile anteriore. Mi mo­
strò alcuni tìtoli. Parlavano 
di candidati, di elezioni: 
Carter, Reagan, sondaggi di 
opinione, previsioni, com­
menti. Sbottò con una fu­
ria inaspettata: < Bullshit! 
Bullshit! ». Alla lettera, 
bullshit significa «merda 
di toro », ed evoca vaste 

La contraddizione di un paese 
dove vota il 50 % e un analogo 
numero di cittadini è in possesso 

di revolver e fucili 

praterie e ariose galoppate. 
Ormai, però, nell'inglese 
d'America, significa sem­
plicemente « merda », e sug­
gerisce orizzonti chiusa, par­
cheggi intasati e lunghe 
ombre di grattacielL 

Si rivelò cosi un qualun­
quista. Ma non un qualun­
quista passivo, indifferente. 
Un qualunquista militante, 
furibondo. Un qualunqui­
sta pieno di odio. Dovetti 
anch'io parlargli di me stes­
so. Quando scopri che ero 
comunista, rimase interdet­
to. Si affrettò tuttavìa a 
rassicurarmi Non nutriva 
alcuna ostilità nei confron­
ti dei comunisti, ognuno 
aveva il diritto di pensarla 
a modo suo. Odiava i suoi 
uomini politici, tutti, senza 
distinzione di partito o di 
corrente. Con una sorta di 
fierezza, aggiunse: « Non ho 
mai votato. Non voterò 

mai ». Proprio mai? Il suo 
astensionismo mi parve esa­
gerato. Indagai per accer­
tare se (almeno) parteci­
passe alle elezioni locali. 
Si può disprezzare la gran­
de politica, ma quella pic­
cola tocca interessi perso­
nali, familiari, concreti... 
Con un'occhiata di fuoco, 
interruppe a metà l'ingenua 
domanda. « Mai, mai — si­
bilò —. Non voto mai! ». 

I suoi interessi — mi 
spiegò — sapeva come di­
fenderli da solo. Aveva fat­
to la fame, venduto giornali 
agli angoli delle strade, la­
vato piatti nelle cafeterias. 
A forza di volontà e di 
ingegno si era ' fatto una 
posizione. I suoi screenplay 
erano ben pagati. Si era 
comprato una villa, con pi­
scina. Per questo era sem­
pre abbronzato. La villa era 
circondata e protetta da un 
alto muro. Aveva cani ro­

busti e feroci.' E, in più, 
«ra ben. armato. Mi sciorinò 
la lista del suo piccolo ar­
senale. Colt 38 a canna'lun­
ga e corta, Smith & Wesson, 
una Beretta (le nostre auto­
matiche piacquero molto ai 
soldati della V armata, che 
ne riportarono moltissime 
in America come souvenir). 
E, naturalmente, fucili. Da 
caccia? Anche. 

Senza perifrasi, con bru­
tale franchezza, metteva a 
nudo la propria desolata 
solitudine. Aveva, natural­
mente, una famiglia, una 
moglie e dei figli (belli, 
come mi costrinse a verifi­
care mostrandomene le lo­
to tratte da un costoso por­
tafogli di coccodrillo). Ma 
il suo campo visivo non an­
dava più in là. Chiuso nel 
suo nucleo familiare ristret­
to, senza radici e senza sto­
ria (« Non parlo neanche il 
vero inglese, ma l'america­
no », mi disse a un certo 
punto con un accento di au­
tocommiserazione ), l'uomo 
calvo era in guerra contro 
tutto e tutti. Lo sapeva e 
lo diceva. « Sono pronto a 
sparare contro chiunque si 
azzardi a entrare nel mio 
giardino senza chiedermi il 
permesso ». 

Era facile immaginarlo 
seduto davanti alla sua mac­
china per scrivere, in uno 
studio anonimo, illuminato 
da lampade anonime, pro­
prio come quelle che si ve­
dono nei telefilm, intento a 
« battere » l'ennesima in­
chiesta di Kojak: per gua­
dagnarsi di che mantenere 
moglie e figli e cani, per 
pagare rate e bollette e as­
sicurazioni, ma anche per 
sfogare una collera senza 
limiti, per proiettare sul 
piccolo schermo i suoi fan­
tasmi. le sue allucinazioni. 

Centosessanta milioni di 
americani hanno diritto al 
voto. 80 milioni, la metà, 
non votano mai. 70 milioni 
invece possiedono armi. 
Egli era, molto semplice­
mente, uno di loro. 

L'aereo cominciò a scen­
dere verso Orly. Io dovevo 
partecipare a una confe­
renza sul Libano. L'ameri­
cano voleva vedere il Lou­
vre, la Torre Eiffel, e il 
resto. Di colpo, proprio co­
me aveva cominciato, smise 
di parlare e, proprio come 
mi aspettavo, perse inte­
resse per me. Era stata 
una conversazione da bar, 
ma da bar americano. Al­
l'arrivo. ci perdemmo subi­
to di vista. Ma, ogni volta 
che fn America succede 
qualcosa di terribile, lo pen­
so con comprensione, con 
umana pietà, a quell'uomo. -

Arminio Savioli 

Sta per essere abolita una anacronistica ingiustizia 
H « delitio '• d'onore * farà 

ben presto parte del passato. 
Camera e Senato sono ormai 
concordi nell'abrogazione de­
gli articoli 587 (delitto d'ono­
re) e 544 (matrimonio ripa- " 
rotore) dei codice penale. 

Eppure ci sono ancora tri­
bunali (come quello di Paler­
mo i nella recente • sentenza) -
che condannano a soli cin­
que anni e quattro mesi, fra 
gli appaiasi del pubblico pre­
sente in aula, chi assassina 
la propria moglie e l'amante 
(di lei). Si tratta fortunata­
mente di un caso estremo 
(anche se non unico). Ma sia 
il delitto che la quasi-assolu-
zìone del tribunale sono spia 
preoccupante del persistere 
di una cultura che preferisce 
dare legittimità alla violenza 
e alla sopraffazione piuttosto 
che mettere in discussione al­
cune norme e tradizioni ormai 
vacillanti. Soprattutto in que­
st'ultimo decennio si è aperta 
una discussione che può sen­
z'altro essere definita «di 
massa » sui problemi della 
coppia, della famiglia, sulle 
immagini stesse di maschilità 
e dì femminilità. Eppure il 
rapporto fra un uomo e una 
donna, fra un marito e una 
moglie può essere ancora que­
sto: assenza totale di comu­
nicazione che porta alla vio­
lenza fisica come affermazio­
ne personale dell'uomo. co­
me unica garanzia possibile 
de'la sua autorità sulla donna. 

Per attesto la sentenza del 
tribunale di Palermo non può 
essere giudicata soltanto ana­
cronistica. lontana ormai dal 
sentimento comune e dalla 
coscienza civile della gente. 
E* una sentenza che deve far 
riflettere su quanto e come 
sono davvero mutati { rappor­
ti fra uomo e donna. 

Che cos'è, in sostanza, que­
st'onore che i giudici di Pa­
lermo ancora hanno infocato 
per oitistiprare un dtmlice 
omicidio? Gii articoli 587 e 
544 variano chiaro: per la don­
na l'onore coincide con la sua 
funz'nne familiare e sessua­
le. Come hanno riletmto al­
cune giuriste, per il codice 
penai" « l'onore della donna 
coincide con la verainità, se 
non è coniuaata. con la fe­
deltà se lo è*. 

L'uomo invece è depositario 
dell'onore femminile: il suo 
onore sto nell'onorabilità del­
le donne della sua famiglia. 
che è socialmente obblinato a 
controllare e tutelare. E que­
sto era. qualche decennio fa, 
un pesante e tnderoqabìle ob­
bligo sociale: sovrattutto nel­
la società meridionale, e'non 
certo ver un'arretratezza sto­
rica del costume, come qual­
cuno sostiene 

L'esasperazione del concet­
to di onore nel mezzogiorno 
è frutto degli sconvolgimenti 
sociali provocati in primo tuo­
no dalle grandi emigrazioni 
di massa. L'accettazione del 
proprio destino di vedova 
bianca o di moqlie di emi­
grato passa anche attraverso 
il controllo ideologico eserci­
tato mediante U concetto dì 
onore e il ndto della virilitò. 
Vi sono dimoue due « onori ». 
uno femminile e mo maschi­
le. e ciascuno definisce e in­
dica il ruoto e fi potere so­
ciale rispettivamente della 
donna e deWuomo. 

Un sociologo inglese, analiz­
zando negli anni 'SO l'espres­
sione sociale del concetto di 
onore m alcuni paesi deU'Ra-
lia meridionale, distìnse per 
primo l'onore del morite dal-

L'oilòre perduto 
del 

maschio italiano 
Verginità e fedeltà femminile erano i concetti ispiratori 

di una società che ammetteva il delitto d'onore 
e il matrimonio riparatore - Gli articoli che in questi 

giorni il Parlamento dovrebbe cancellare 
l'onore della moglie. L'onore 
di un uomo — egli sosteneva 
— è misurabile dal tipo di con­
trollo che è in grado di eser­
citare sulle donne della sua 
famiglia. L'onore di una don­
na invece è determinato dal 
compimento dei suoi doveri, 
essenzialmente domestici, ver­
so il proprio uomo. La fedeltà 
fa parte di questi doveri do­
mestici: non è dunque espres­
sione di amore, non è scelta 
personale, ma obbligo sociale. 
Anche l'uomo sposato sarebbe 
in teoria e per legge obbliga­
to alla fedeltà: ma chi con­
trolla il controllore? E poi 
si sa che l'adulterio dell'uo­
mo è qualcosa di difficilmente 
definibile. • ' 

Ad esempio, U. rapporto con 
una prostituta è o no adulte­
rio? Fino al 1968 l'adulterio 
era punito dal codice penale: 
ma mentre per la donna era 
adulterio anche un solo ed oc­
casionale rapporto, per l'uo­
mo era adulterio solo il « con­
cubinato*. 

Non c'è dubbio quindi chi 
le norme del codice penale si 
fondavano sulla e disparità * 
della donna e permettevano al­
l'uomo di essere e sentirsi 
e padrone » della moglie, del­
la figlia, della sorella. Padro­
ne della loro sessualità, del­
la loro v*ta. 

Cosa ' dice infatti l'articolo 
587? Che «chiunque cagiona 
la morte del coniuge, della fi­
glia o della sorella, nell'atto 
in cui ne scopre la illegitti­
ma relazione carnale e nello 
stato d'ira determinato dall'of­
fesa recata all'onor suo o del­
la famiglia, è punito con la 
reclusione da tre • a sette 
anni >. 

Non si tratterebbe quindi di 
un vero e proprio « omicidio », 
ma di una punizione ecces­
siva, peraltro giusta e legit­
tima: è stato offeso l'onore. 
Nonostante H nuovo diritto di 
famiglia e nonostante l'adulte­
rio non sia più un reato, l'ono­
re sessuale resta in quest'ar­
ticolo un principio da esalta­

re e da difendere. Ed ogni 
costo. Anche a costo di una, 
o più, vite umane. E non bi­
sogna dimenticare che le nor­
me giuridiche non hanno mai 
semplicemente un ruolo pas­
sivo, di regolamentazione di 
una realtà sociale, ma inco­
raggiano o scoraggiano com­
portamenti collettivi e inditri-
duali. E il ritardo nell'appro­
vazione definitiva della legge 
ha dato spazio a una senten­
za che apre interrogativi in­
quietanti, da non sottovalu­
tare. ' 

Se nell'artìcolo 587 del co­
dice penale il delitto d'onore 
viene guardato con occhio in­
dulgente. resta però pur sem­
pre un delitto. L'articolo 544 
prevede invece, come è noto, 
l'estinzione del delitto per chi, 
avendo rapito . e/o stuprato 
una donna, le offre poi un 
bel € matrimonio riparatore». 
Certo, in confronto a un omi­
cidio la violenza sessuale può 
anche apparire come un « ma­
le minore »... 

I sovietici 
insistono: 
ecco le prove 
che Atlantide 
stava vicino 
a Madera 

Una meravigliosa Isola aldilà delle colonne d'Ercole, 1-
nabissatasi nell'oceano per un terribile cataclisma; questo 
era il continente Atlantide per il filosofo Platone che lo de­
scrisse nei suol dialoghi 6U per .giù duemllacinquecento anni 
fa. Adesso i resti di questa misteriosa civiltà pare siano 
stati ritrovati e localizzati nell'arcipelago sommerso di Ani-
per, non lontano dall'isola di Madera. Le prove di questa 
e non improbabile» ipotesi oe le-offranto alcuni oceanografi 
sovietici. Infatti, le foto scattate, 460, e un videofilm, hanno 
permesso di , individuare sulla superficie dell'arcipelago di 
Amper delle «strutture rettangolari, alcune con scanalature, 
che potrebbero essere i resti di fortificazioni di Atlantide. 

NELLA FOTO: Una rafflaurszlone di 
finiva Atlantide 

some Platone Imma-

Insieme al delitto d'onore, 
il matrimonio riparatore ha 
occupato per anni le crona­
che dei quotidiani. Erano gli 
anni in cui Gabriella Parca 
scriveva, presentando una 
raccolta di lettere inviate al­
la t Piccola posta » di due 
giornali a fumetti: «In que­
sta nostra Italia, fatta dagli 
uomini e per gli uomini, la 
donna è soltanto un'ospite >. 
Eppure sono state proprio que­
ste donne, a cui non si chie­
deva « alcuno sforzo mentale > 
e non si lasciava « alcuna ini­
ziativa », a rifiutare la vio­
lenza del matrimonio ripara­
tore, e a rilevare la € stra­
nezza > di questa norma che 
fonda un rapporto matrimo­
niale sul crimine. Una norma 
che nasce evidentemente dal­
l'idea che per la donna 1 ma­
trimonio può. anzi deve esse­
re la panacea di tutti i mali. 
tanto da cancellare e da ren­
dere irrilevante ogni violenza 
subita. 

i 

Dunque l'articolo 587 dice 
che il valore della vita uma­
na è secondario rispetto al va­
lore dell'onore sessuale, of­
feso da relazioni carnali ille­
gittime. E illegittimi sono per 
le donne (ma non per gli uo­
mini) tutti i rapporti che av-
venqono fuori d°l matrimonio, 
compresi i rapporti pre-ma­
trimoniali. 

Il concetto di famiglia m 
cui tali norme si fondano è 
un concetto di matrice fasci­
sta. autoritario e patriarcale. 
Gli interessi, i bisogni e i 
problemi dei singoli, dell'in-, 
divìduo sono piegati e schiac­
ciati dalle € ragioni » di una 
famiglia intesa come centro 
d'autorità maritale, di con­
trollo, di coartazione. Senza 
dubbio oggi mólte cose sono 
cambiate, nella realtà socia­
le come nella regolamentazio­
ne giuridica. II nuovo diritto 
di famiglia, conquistato nel 
1975, si fonda sul consenso e 
sulla collaborazione. Eppure 
ancor oaqi fra i doveri ma­
trimoniali c'è l'obbligo alla fe­
deltà reciproca: ma perché ne­
gare il diritto al consenso pro­
prio in quest'ambito, nella sfe­
ra che dovrebbe essere la più 
intima e privata? Perché se-' 
gnare i rapporti sessuali, che 
dovrebbero esser scelti, desi­
derati e consensuali anche nel 
matrimonio col marchio del 
dovere e dell'obbligo? Essere 
o meno fedeli è una scelta e 
un problema personale e pri­
vato. non può essere (non piò) 
un obbligo sociale. 

E" questo ormai un « senti­
mento comune»? Significati­
vo mi sembra il fatto che og­
gi, si senta la necessità di di­
scutere senza ipocrisie e mo­
ralismi i problemi della cop­
pia oltre che della famiglia, 
di analizzare i propri bisogni 
e la propria sessualità, di ca­
pire le contraddizioni, i muta­
menti che avvengono non solo 
nella realtà sociale ma nétte 
coscienze di ognuno. Questo al 
nord come al sud. nétta pro­
vìncia come in città. 

E certo oggi più che mai 
ripugna il € delitto d'onore». 
rari sono i suoi sostenitori. 
La donna sta faticosamente 
conquistando la sua dignità 
di persona e quindi anche il 
suo diritto a una sessualità 
non « obbligata » m istituzio­
nale. 
~ Ma c'è ancora chi uccide e 
ehi plaude agli assassini. E 
questa è un'ombra che pesa 
su tutti. 

Maria Rosa Cu truffili 

Antonio Gramsci 
Quaderno 13 

Noterelle sulla politica 
del Machiavelli 

A cura di Carmine Donzelli 

La critica della politica come fondazione 
di una teoria politica marxista 

«PBE», Serie testi, L. io ooo 

Einaudi 

GIOVANNI RUSSO 
CORRADO STAJANO 

Terremoto 
Le due Italie sulle Macerie 
del sud: volontari e vittime, 
camorristi e disoccupati; 
notabili e razzisti, 
borghesi e contadini, 
emigranti e senzatetto 

GARZANTI 
ETHTOUF. DELLA ENCICUITEDIA flMWtA 

Spallanzani e la biologia nel 700 in un convegno emiliano 

Quando Voltaire tagliava 
la testa alle lumache 

' Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — Nel 1768 
Lazzaro Spallanzani pubblicò 
il volumetto Prodromo di un' 
opera da imprimersi sopra 
le riproduzioni animali. Co­
me dice il titolo, esso dove­
va essere, nelle intenzioni del 
naturalista. la premessa di 
un più vasto lavoro, che pe­
rò non vide mai la luce. Fra 
tutti gli esperimenti descritti 
nel Prodromo, quello che su­
scitò maggiore curiosità fu la 
rigenerazione della testa 
della lumaca. Spallanzani — 
<uno dei più grandi speri­
mentatori che siano compar­
si al mondo»: la definizione 
è di Pasteur — sosteneva 
nelle linee essenziali che nel­
la lumaca la testa si può ri­
generare. dopo aver seziona­
to la parte anteriore dell'ani­
male. 

Abbiamo detto che il fatto 
suscitò curiosità. In effetti, 
avvenne molto di più. L'Eu­
ropa settecentesca si divise 
nel partito degli «antiripro-
dwdonisti» e in quello dei 
€ riproduziomsti »: fiorirono 
gli sperimentatori improvvi­
sati e le cronache dell'epoca 
riferirono di veri e propri 
massacri di gasteropodi, sa­
crificati sull'ara della scien­
za. Nell'aspra polemica en­
trarono nomi illustri. Tra i 

' < riproduzionisti ». c'era il ce­
lebre biologo ginevrino Char­
les Bonnet (amico, entusiasta 
•stimatore • e protettore » 

scientìfico di Spallanzani) ; 
c'era il grande chimico La­
voisier (più tardi, egli stesso 
ghigliottinato, nel '1791); 
c'era il grandissimo Voltai­
re. Questi, anzi, non appena 
ebbe notizia dei risultati ot­
tenuti da Spallanzani, si mi­
se e in proprio » e si diede 
con foga a tagliar, teste alle 
lumache. 

L'episodio rende conto del 
dima, della curiosità intel­
lettuale. della circolazione 
delle idee che. in un rap­
porto tra esperimenti, teorie 
e istituzioni, animarono nel 
Settecento il dibattito sulla 
scienza. TI nome di Lazzaro 
Spallanzani è in quel seco­
lo sinonimo di biologia in 
tutta Europa. Ma è anche 
vero che il mito del natu­
ralista. rigorosissimo speri­
mentatore e dedito alla pura 
ossei v azione dei fatti, quale 
è stato costruito successiva­
mente in epoca positivisti-
ca. ha finito per semplifica­
re un po' troppo la sua fi­
gura. 

Rimossa la polvere dell'Ot­
tocento. alla restituzione di 
uno Spallanzani in chiave 
moderna, quindi anche più 
problematica, ambigua e 
complessa, ha pensato un 
riuscitissimo convegno (cu­
rato. è il caso di dire con 
passione, durante tre anni di 
preparazione, dall'assessore 
alla Cultura della provincia 
di Reggio. Giorgio Gagnola­

ti; e ideato, tra gli altri. 
dallo storico della filosofia 
Paolo Rossi) che si è svolto. 
per una settimana, nei di­
versi luoghi spallanzaniani: 
Reggio Emilia, Scandiano (a 
pochi chilometri dalla città) 
in cui l'abate nacque; e poi 
Modena e Pavia, dove egli 
insegnò. Vi insegnò e visse 
per settanta anni esatti, tra 
il 1729 e il 1799. carico di 
onori e di riconoscimenti: e 
basta ricordare riscrizione 
(nel 1768) alla Royal Society 
di Londra. 

Dunque, il convegno cade 
a ridosso dei duecentocin­
quanta anni dalla nascita del­
l'abate Lazzaro. L'occasione 
è stata di notevole portata: 
c'è chi ha rilevato che. an­
che per la presenza quali-
ficatissima di studiosi stra­
nieri. questo incontro è sta­
to il-più importante che si 
sia finora potuto organizzare 
in Italia sui temi di storia 
della scienza; e nel segno di 
un rinnovato interesse in 
questa direzione, già si pen­
sa a quanto si farà il pros­
simo anno nel mondo anglo­
sassone per ricordare il cen­
tenario della morte di Dar­
win. 

Ma torniamo all'abate. Nel 
Prodromo egli parla della ri­
produzione di parti amputa­
te in vari animali. Preceden­
temente, aveva iniziato le sue 
famose ricerche sugli < ani­
maletti infusori », per confu­

tare la teoria della genera­
zione spontanea. Siamo sul 
terreno della grande disputa, 
quella tra vitalismo e mecca­
nicismo, che impegnerà ben 
oltre l'epoca di Spallanzani. 
Se si può dire, in generale. 
che la polemica ha riguar­
dato. nella sua collocazione 
storica, chi postulava, da uua 
parte, l'esistenza di una par* 
titolare forza o fattore non 
fisico per comprendere • il 
modo con cui gli organismi 
svolgono la propria attività 
(vitalisti) e chi sosteneva in­
vece. dall'altra, il principio 
che gli organismi altro non 
sono che macchine (mecca­
nicisti) : va poi precisato che 
nel Settecento le due teorie 
in campo ai chiamaro­
no rispettivamente epigenesi 
(quella vitalistioa) e evolu­
zione o, meglio, preformiamo 
(quella meccanicistica). 

Le cose ai possono font 
chiarire cosi. Dì fronte ala 
nascita • allo sviluppo di un 
nuovo organismo, l'interpre-
Urione vftalistica si richia­
ma all'esistenza di anime, o 
forze vitali, che posseden­
do l'immagine, l'idea perfet­
ta del nascituro, imprimono 
aHa materia la capacità di 
strutturarsi in modo coordi­
nato. Secondo queste opinio­
ni. l'abate Needham (e. con 
lui. U celebre naturalista 
francese Buffon) nega che 
gii € animaletti dePe tonati* 
ni » (organismi itucrcecopici 
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che vivono nell'acqua) siano 
veri • propri esseri viventi. 
per il fatto che non hanno 
forma costante; oppure affer­
ma che il germe di un chicco 
di frumento, messo in acqua. 
può dare origine a filamenti 
vegetali, che a loro volta pro­
durranno animali piccoiiati-
mi: e, ancora, che deUe mo­
sche e daBe cicala morte si 
generano funghi. 

I prefornùsti, SpalanssnJ 
in testa, si oppongono a sot­
to questo; e, negando resi­
stenza di. font vitali (e dun­
que la generazione sponta­
nea). sostengono che I na­
scituro esiste già preformato 
nella materia germinale. Ma, 
in quale? In quella maschile. 
o in quella femminile? Era 
necessario decider». E così 
si crearono due schiere di 
preformisti: gli «aoìmalcu-
listi ». che ritengono 0 nasci­
turo presente nei * vermicelli 
spermatici»; e gli «oviati», 
che pensane che il nascituro 

sìa preformato nell'uovo. 
C'era però da superare il 
gniin scoglio rappresentato 
dalle generazioni successive. 
Charles Bonnet. allora, vi 
volle far fronte con la teo­
ria àeWembottement des ger-
mes, sostenendo che nelle 
«vaie, a mo* di scatole cine­
si, devono essere contenute 
tutte le generazioni future. 
Sarebbe facile sorridere di 
queste teorie, m effetti mot­
to ben argomentate, a co-

par l'epoca fn cui 
elaborate; semmai 

si può sorrìdere quando og­
gi si vogliono rispolverare 
vecchie dispute a scopi refe-

Spallanzani aderì aOe con­
vinzioni deO* corista» Bon­
net. La cosa non è senza si­
gnificato, parche l'abate, do­
po aver condotto esperienze 
esemplari contro le teorie di 
Neednatn sulla generatici M 
spontanea; diww* esser passa-
te a studi audaeiaakni di fe­

condazione artificiale, tante 
da poterne essere considera­
to a tutti gli effetti il «pa­
dre » (riusci a fecondare una 
cagna della razza dei barbo­
ni, che partorì tre cuccioli); 
e, soprattutto, dopo aver (fi-
mostrato la natura «azrìma-
le» dei «vermicelli sperma­
tici», contro chi sosteneva 
che fossero semplici aggre­
gati organici: ebbene, dopo 
tutto questo, Spallanzani ai 
«rifiuta» di vedere l'esatto 
ruoto degli spermatozoi nel­
la fecondazione. 

Qui il grande genio sembra 
fermarsi, e si affaccia l'uo­
mo del suo tempo. Perche 
questo « rifiuto »? Perché 
questa «cecità»? Anche Spal­
lanzani venne condizionata 
da presupposti filosofici? «Za 
storiografia dt un tempo — 
dice un giovane storico dei-
la scienza. Antonello La Van­
gata — fu tormentata da 
queste domande. Certo, l'aba­
te non si accostava al mi­
croscopio senza sapere m 
qualche modo avello che 
avrebbe visto: lo sapeva, 
perché aveva fatto ima scel­
ta di campo per U prefor-
mismo*. 

Ciò che resta confermata 
è una visione di Spallanzani 
come fiero avversario dei si­
stemi: un uomo — dice Paola 
Rossi — eche propone ano 
certa immagine Sètta scien­
za. di tipo boco*ia*o, fotta 
di esperimenti ripetati, dì os­
servazioni pazienti, e lonta­
na da una costruzione affret­
tata. La natura, per Spal­
lanzani, è qualcosa da deci­
frare. come un alfabeto sco­
nosciuto. D'altra parte. Ba­
cone mette piombo e peso, e 
non ali, al pensiero umano: 
e Spallanzani si ritrova ap­
punto dentro questa idea». 

Giancarlo Angolani 
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